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P rima la persone, come individui, sen-
za distinzione di sesso, età e condi-
zione sociale. Al centro del progetto 
editoriale di “Profilo Sociale”, la rivista 

della Cooperativa Sociale STARTER, abbia-
mo scelto di mettere la persona. Nel mondo di 
oggi, in cui parole come integrazione e acco-
glienza sono diventati termini “buonisti”, dalle 
pagine di questo giornale, del sito web profi-
losociale.it e dai social vogliamo raccontare le 
storie di uomini e donne che hanno fatto qual-
cosa per cambiare la vita degli altri. Racconti 
positivi, che aiutino a far ragionare e approfon-
dire. Sulle pagine di “Profilo Sociale” vogliamo 
informare, interessare e incuriosire. Non 
a caso abbiamo scelto l’informazione come 
primo tema della rivista. Viviamo tempi in cui 
tante persone credono sempre meno a ciò che 
raccontano i media tradizionali. Questo scate-
na, in alcuni utenti, la voglia di credere a tutto 
quello che il web gli presenta. Poco importa 
se dall’altra parte chi scrive confeziona una 
notizia falsa. Non c’è una verifica e vale tutto. 
Abbiamo scelto di trattare un tema diverso per 
ogni numero, con cadenza bimensile, legato 
alle aree della cooperativa STARTER (comu-
nicazione sociale, formazione, educazione, 
sociale, gestione e organizzazione) e a quello 
che ci proporrà l’attualità e il mondo che corre 
veloce. Il nostro punto di partenza sullo stato 
dell’informazione è il dossier sul giornalismo 
in Sardegna, presentato dall’UCSI nel mese di 
maggio. Un lavoro coraggioso – come ricorda 
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il suo curatore, Alessandro Zorco - che mette 
in luce lo stato difficile che vivono i giornalisti e 
la stampa sarda. Dal dossier abbiamo raccolto 
l’intervento di Vito Biolchini con la storia del 
suo blog. Nato quasi per caso sette anni fa ora 
ha all’attivo cinque milioni di pagine visualiz-
zate ed è diventato il suo bellissimo e perico-
loso passatempo. Il viaggio nell’informazione 
tra passato, presente e futuro prosegue con 
le donne nel giornalismo sardo. Coraggiose, 
intrepide e rivoluzionarie come Caterina Ber-
linguer, una delle prime a rompere gli schemi 
riservati agli uomini. La sua figura come quel-
le di tante altre pioniere ci viene raccontata 
da Federica Ginesu, Valentina Guido e Susi 
Ronchi di Giulia Sardegna. Spazio anche 
alle fake news con Alessandro Atzeni – la mia 
spalla in questa nuova avventura insieme a 
Davide Toro che cura il progetto grafico del-
la rivista – che ha intervistato i protagonisti 
del progetto “Youth-Evolution” che coinvol-
ge i giovani di tutta Europa con l’obiettivo di 
educarli e sensibilizzarli dando loro strumenti 
per poter distinguere le notizie vere dalla false 
e per comprendere le fonti da verificare. Sul 
tema vi invitiamo a leggere anche il contribu-
to di Donna Fernanda. Il nostro sguardo sul 
futuro è rivolto ai “giornalisti di domani” come 
i ragazzi del Liceo Euclide di Cagliari che per 
tutto l’anno scolastico hanno portato avanti 
“EucliNews”, un portale in cui informare i com-
pagni di classe sulle attività scolastiche e sulle 
notizie di attualità. A chiudere questo nume-
ro, la buona notizia, gli eventi, la prima parte 
del racconto “I diritti di tutti” scritto da Maria 
Bernardetta Cabras, un appuntamento che 
proseguirà anche nei prossimi numeri di “Pro-
filo Sociale”. Il nostro giornale non si ferma a 
pagina 30. Vogliamo aprirci alla nostra realtà, 
quella quartese e della Citta Metropolitana di 
Cagliari: cerchiamo la collaborazione delle as-
sociazioni, dei gruppi che vogliono raccontare 
le loro storie “sociali”. Storie di integrazione, 
di persone che fanno qualcosa di buono per 
gli altri. Vite delle quali nessuno parla perché 
le buone notizie non fanno notizia. Ma questa 
regola non varrà per questa rivista. Informare, 
interessare e incuriosire: si parte! 
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Questo intervento è stato pubblicato nel dossier “Il 
giornalismo in Sardegna”, curato da Ucsi Sarde-
gna e presentato nelle scorse settimane. 

A ccadde tutto in pochi giorni sei 
anni fa, un’altra epoca a pensarci 
oggi. Dirigevo a Cagliari una radio 
privata, ero assunto a tempo in-
determinato, andavo in onda due 
ore in diretta la mattina ma per il 

resto il lavoro organizzativo si stava mangian-
do la mia vita professionale. Telefono, scriva-
nia, riunioni. Per consentire ai miei colleghi di 
fare al meglio i giornalisti, il giornalista non lo 
stavo più facendo io. Così, all’improvviso aprii 
un blog e iniziai a scrivere, e sotto il mio nome 
misi una frase che ricordavo di aver letto in un 
manuale di giornalismo: “La libertà di stampa 
è di chi possiede un organo di stampa”. Come 
dire: è inutile essere giornalisti se poi non hai 
una testata dove lavorare. Non sono più riuscito 
a trovare l’autore di quella frase (di cui mi ap-
proprierò, per usucapione, a tempo debito, e la 
spaccerò per mia), ma poco importa: la testata 
ero io, il blog divenne il mio giornale privato, 
dove scrivere ciò che per mancanza di tempo 
non riuscivo a dire in radio. Un sontuoso passa-
tempo. Era per me anche un riconciliarsi con la 
parola scritta, una antica consuetudine abban-
donata in nome della parola detta e sacrificata 
in nome di una funzione bella e faticosa.
A distanza di sei anni quel blog c’è ancora, la 
radio invece no: è fallita. Quel contratto a tempo 
indeterminato è rimasto una straordinaria ec-
cezione in ormai ventiquattro anni di iscrizione 
all’Ordine dei Giornalisti, costellati da collabora-
zioni a pezzo, collaborazioni non pagate, co.co.

co, fino ai contratti “autore testi e conduttore” 
(perché la parola giornalista fa paura a qual-
cuno), e così io sono diventato ipocritamente, 
imprenditore di me stesso: una partita Iva. In 
pratica, un giornalista senza redazione. E si 
può essere giornalisti senza redazione? Penso 
di no. E infatti il giornalismo è per noi partite 
Iva una attività ormai quasi marginale. Più che 
altro facciamo comunicazione (prevalentemen-
te uffici stampa), ma non disdegnamo anche 
consulenze (poche) e docenze (settore in cre-
scita, ma non è per tutti: ci vuole molta umiltà 
per insegnare le regole delle cinque W a dei 
quindicenni). Un elemento ci unisce tutti: lavo-
riamo quasi sempre senza contratto (e il motivo 
è facilmente intuibile, ma non si capisce perché 
per noi giornalisti si dovrebbe fare un’eccezio-
ne). Questa è la professione per la stragrande 
maggioranza dei giornalisti oggi. Moderiamo 
dibattiti (ce ne pagano mediamente uno ogni 
cinque), presentiamo libri (uno ogni dieci, ma 
il libro te lo regalano, è già qualcosa), le nostre 
firme sono comparse su testate importanti (vo-
lete il mio elenco? Rai, L’Espresso, Repubblica.
it, l’Unità, Radio Popolare...) ma la nostra visi-
bilità è, curiosamente, inversamente proporzio-
nale al nostro reddito, laddove nel mondo nor-
male dovrebbe essere esattamente il contrario. 
Dopo sette anni, oltre 1500 articoli, oltre cinque 
milioni di pagine lette e quasi 50 mila commen-
ti pubblicati, quel blog ancora resiste, e molti 
pensano che sia il mio vero lavoro quando in 
realtà continua ad essere il mio bellissimo e 
pericoloso passatempo (le spese legali per le 
denunce temerarie me le sono pagate io, e per 
fortuna che alla fine non sono mai stato con-
dannato). La gente legge le mie analisi politiche 

IL GIORNALISMO È LA LOTTA
PER IL GIORNALISMO

«Una volta le passioni diventavano lavoro, oggi 
le passioni possono diventare solo degli hobby»

di Vito Biolchini

Vito Biolchini
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e le mie cronache culturali, i miei editoriali sono 
oggetto di riflessione da parte di migliaia di per-
sone, i politici mi dicono “la gente segue quello 
che scrivi” e ogni tanto mi accusano di essere la 
causa delle loro disavventure. Mi rendo conto di 
usare un linguaggio poco convenzionale, trop-
po diretto, i miei post non potrebbero mai finire 
sulle pagine di un quotidiano anche se una vol-
ta in realtà è avvenuto (“Possiamo pubblicare il 

tuo articolo”, “Sì certo!”). 
Poi siccome la cosa è finita lì (pub-

blicare più di un pezzo poteva 
sembrare un atto di debo-

lezza da parte della re-
dazione, ma che i quo-

tidiani siano deboli e 
sempre più lontani 

dalla realtà non 
lo dico io ma le 

loro vendite), 
gli amici del 
giornale si 
sono sentiti 
in dove-
re di non 
p a g a r -
mi. Poco 
male. E 
poi è una 
v e c c h i a 
s t o r i a : 
nel 1991, 
q u a n d o 
iniziai a 
s c r i v e -
re per un 

quotidiano 
locale, come 

tutti i collabo-
ratori venivo 

pagato ottanta 
lire lorde a riga ti-

pografica (non cre-
dete alla balla che sia 

stata internet a creare 
il precariato giornalistico, 

gli egoismi dei tutelati sono 
vecchi come il mondo).

Una volta le passioni diventavano 
lavoro, oggi le passioni possono diventare 

solo degli hobby. Per questo scrivo editoriali per 
passione e comunicati stampa per professione. 
Il giornalismo è affare per giornalisti pensionati 
(sembra che i giornali non possano proprio fare 
a meno di loro), per giovani supermasterizzati 
che conoscono quattro lingue, e poi anche per 
gli eterni aspiranti giornalisti come me. Ma se 
voglio dare ancora un senso alla mia vocazio-

ne non posso esimermi dal scrivere quello che 
penso. E lo faccio gratis, regalando a tutti il mio 
lavoro intellettuale: tanto gli altri non mi paga-
no. E insieme a quella frase che fra un po’ di-
venterà mia, oggi nel mio blog ne aggiungerei 
un’altra. Parafrasando Franco Fortini (che disse 
“Il combattimento per il comunismo è già il co-
munismo”), scriverei “il giornalismo è la lotta per 
il giornalismo”. Anche se mi avvio ad essere un 
signore di mezza età, amo sempre mio lavoro, 
quindi lotto ancora. Semel sacerdos, sempre 
sacerdos. Celebro i miei riti in solitudine, senza 
redazione, senza pensione (chi mai la vedrà?). 
È andata così. Ma avrete i miei f24, non la mia 
vita. 

Biografia
VITO BIOLCHINI 48 anni, cagliaritano, iscritto 
all’Ordine dei Giornalisti dal 1993 e professionista 
dal 2003, ha collaborato a partire dagli anni 90 con 
il quotidiano La Nuova Sardegna per poi far parte 
dal 1996 della Redazione di Radio Press, di cui è 
stato direttore tra il 2006 e il 2011. Ha lavorato a 
Tiscali News, a Sardegna Uno ed è stato direttore 
del sito di informazione e spettacolo Godotnews. 
È laureato in Scienze della Comunicazione all’u-
niversità di Cagliari (corso per il quale ora tiene 
un Laboratorio di scrittura) ed è stato consigliere 
dell’Ordine dei Giornalisti della Sardegna. Ha col-
laborato con diverse testate nazionali, tra cui l’E-
spresso, l’Unità, il manifesto e Radio Popolare. 
Oggi collabora con la sede Rai della Sardegna per 
la quale conduce la trasmissione Mediterradio, e 
con Radio X (Buongiorno Cagliari e Extralive de-
dicato al sociale). È responsabile della comunica-
zione del Centro di servizio per il volontariato Sar-
degna Solidale.

«Dopo 
sette anni il 
blog ancora 
resiste e molti 
pensano che 
sia il mio vero 
lavoro»

CAGLIARI

UNIVERSITARIO
SANT’EFISIO
COLLEGE

CAGLIARI

UNIVERSITARIO
SANT’EFISIO
COLLEGE

Cliccaquisotto

http://www.collegesantefisio.it/
https://www.vitobiolchini.it/
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UN’ISOLA DI PRECARI
CHE GUADAGNANO POCO

U n’isola di precari che guadagna-
no poco. È questa l’estrema sin-
tesi del dossier “Il giornalismo in 
Sardegna” curato dall’UCSI Sar-
degna (Unione Cattolica della 
Stampa Italiana) coordinato da 

Alessandro Zorco e dal gruppo di lavoro formato 
da Bruno Ghiglieri, Andrea Pala, Gian Luigi Pit-
tau e Simone Bellisai. Un lavoro definito corag-
gioso dagli esperti nel settore che hanno parteci-
pato alla presentazione nella sala Fondazione di 
Sardegna lo scorso 12 maggio in una mattinata 
che ha visto presenti pochi giovani giornalisti. “Il 
dossier – spiega Alessandro Zorco – fotografa 
il reale spaccato dell’informazione in Sardegna 
dove a fronte di una minoranza di colleghi con-
trattualizzati e ancora ben tutelati c’è una platea 
sempre più ampia di giornalisti precari e sottopa-
gati. Abbiamo sempre saputo che un collabora-
tore prende pochi euro per un pezzo scritto sul 
giornale, ma era da tanti anni che non si provava 
a fare un censimento dei giornalisti precari sardi. 
Ho constatato che per molti colleghi vedere nero 
su bianco e senza troppi giri di parole quali sono 
i numeri effettivi è stato abbastanza sconcertan-
te”.

I numeri dei giornalisti e dell’editoria
Secondo quanto rivela il dossier UCSI, grazie ai 
dati forniti dall’Ordine dei Giornalisti, dall’Asso-
ciazione Stampa Sarda e dal Gruppi degli Uffici 
Stampa – aggiornati ad ottobre 2017 – in Sar-
degna risultano 578 giornalisti iscritti all’Albo dei 
Professionisti (394 uomini e 184 donne), 1320 
giornalisti pubblicisti (900 uomini e 450 donne) 
e 28 praticanti (11 e 17). Una buona parte dei 
pubblicisti ha conseguito il tesserino – due anni 

di comprovata attività pubblicistica regolamente 
retribuita – ma non ha mai esercitato la profes-
sione giornalistica. Una ulteriore sottolineatura 
sui pubblicisti: 755 sono iscritti al sindacato e 
408 sono regolamente iscritti alla gestione se-
parata Inpgi 2 e dunque svolgono la professio-
ne giornalistica in maniera regolare dal punto di 
vista contributivo. A chiudere ecco i pensionati: 
110 iscritti all’Assostampa Sarda ma secondo i 
dati Inpgi, 179 ricevono prestazioni pensionisti-
che. 
Non solo giornalisti. Il dossier fa il punto anche 
su quanti mezzi di informazione sono presenti 
nell’isola. Due i quotidiani: L’Unione Sarda e La 
Nuova Sardegna. Un duopolio che si è suddivi-
so il territorio e il numero delle vendite. Secondo 
i dati pubblicati da ADS (Accertamenti Diffusio-
ne Stampa), rispetto alla dichiarazione mensile 
stimata, nei primi tre mesi del 2018, L’Unione 
Sarda ha venduto in media 35.029 copie al gior-
no tra cartaceo e digitale mentre La Nuova ha 
toccato quota 31.991 copie giornaliere. Numeri 
ben lontani dai record delle oltre 78mila copie 
giornaliere vendute dall’Unione Sarda nel luglio 
2007 e le 70mila de La Nuova nell’agosto 2003. 
Ai due quotidiani si aggiungono 24 testate online 
registrate, 19 televisioni regionali, 55 emittenti 
radiofoniche, 14 agenzie di stampa e 550 perio-
dici, alcuni datati. Secondo i dati del GUS, negli 
uffici stampa in Sardegna lavorano 42 giornalisti 
(14 professionisti e 28 pubblicisti) in un settore 
che spesso viene curato anche da non giorna-
listi. Capitolo a parte per l’editoria diocesana: 
dieci i periodici che raggiungono circa centocin-
quantamila lettori medi per ogni uscita. Ma se 
i numeri degli utenti sono positivi, l’altra faccia 
della medaglia, quella dei giornalisti, conta sol-
tanto 15 persone assunte, il resto è volontariato. 

I numeri del Dossier UCSI Sardegna.
Zorco: «Categoria delusa e amareggiata». 

Tanti e precari
“Personalmente – prosegue Zorco, che fa parte 
della Giunta nazionale Ucsi e cura l’organizzazio-
ne della scuola di formazione nazionale dell’as-
sociazione dei giornalisti cattolici – ho avuto l’idea 
di proporre questo dossier alla vigilia della Setti-
mana Sociale dei Cattolici Italiani che si è svolta 
lo scorso ottobre a Cagliari con l’intento di dare 
un contributo concreto a quella manifestazione e 
parlare dei problemi della nostra categoria. Noi 
giornalisti raccontiamo sempre i problemi degli 
altri, ma abbiamo molte ritrosie a raccontare il 
nostro mondo, forse perché siamo una catego-
ria abbastanza individualista e poco solidale. La 
mia proposta è stata accolta con entusiasmo dal 
vecchio direttivo Ucsi presieduto da Mario Girau 
e in qualche mese, nonostante non poche diffi-
coltà a reperire i dati, il lavoro è stato realizzato 
anche grazie ad un questionario al quale hanno 
risposto tanti colleghi. Dalle loro risposte emer-
ge una categoria delusa e amareggiata, convinta 
che per lavorare in Sardegna non contino il meri-
to e la bravura quanto piuttosto le conoscenze e 
le raccomandazioni. È questo forse l’aspetto più 
triste di questo studio perché questa rassegna-
zione si ripercuote anche in una partecipazione 
sempre minore di tanti colleghi quando si tratta 
di eleggere i nostri rappresentanti di categoria”. 
A fronte del migliaio di giornalisti sardi, soltanto 
263 hanno risposto al questionario (75,7% uomi-
ni, 24,3% donne), il 30% tra i 55 e i 70 anni. La 
maggior parte di loro sono pubblicisti (62,2%). Il 
40,1% ha un rapporto di collaborazione, il 23% 
ha un contratto a tempo determinato e il 19,5% 
non lavora. Quasi un quarto di loro (24,6%) è un 
freelance; il 23,4% è legato alle collaborazioni 
con le due testate cartacee isolane; seguono gli 
operatori degli uffici stampa pubblici 15,8%. 
Il dato più preoccupante è però legato ai gua-
dagni: il 42,1% degli intervistati ha dichiarato di 
guardagnare meno di 2000 euro l’anno; il 16,2% 
dai 2000 ai 7000 euro. Oltre il 65% dei giornali-
sti non può mantenersi facendo la propria pro-
fessione. Va “meglio” al 10% dei giornalisti che 
guadagna dai 15 ai 25mila euro l’anno. Con una 
simile situazione economica va da sè che il rap-
porto di lavoro giornalistico viene definito pes-
simo (18%) e moderatamente pessimo (17%). 
Una buona parte però vede una piccola luce e 
definisce il suo lavoro moderatamente buono 
(22,6%) e buono (23,8%). Sul sistema dell’infor-
mazione in Sardegna, il 42,1% pensa che tra i 
“mali” del giornalismo siano i pochi imprenditori 
disposti ad investire nell’editoria, segue il clien-
telismo 37,8%, Il dossier sottolinea quanto i gior-
nalisti trovino utile la formazione professionale, 
60 crediti obbligatori nel triennio con un minimo 
di 15 crediti annuali, di cui 20 derivanti da eventi 

deontologici. Altro tema importante per i giorna-
listi è quello del rispetto delle regole deontologi-
che. Su questo fronte, il campione si spacca: per 
il 54,9% vengono rispettate nella maggior parte 
dei casi mentre il 39,9% crede che non vengano 
quasi mai rispettate soprattutto tra le testate onli-
ne. Come si entra nel sistema dell’informazione? 
Il 48,4% crede in parte per meriti personali e in 
parte per conoscenze e raccomandazioni politi-
che (che da sole raccolgono il 13,2%); il 34,% per 
conoscenze. Quasi la metà del campione pensa 
che ci potrà essere un futuro per la professione 
giornalistica (47,5%) per un lavoro che è in con-
tinua evoluzione: non solo cronista alla ricerca 
della notizia in maniera più rapida del concorren-
te di turno, ma anche capace a realizzare i servi-
zi video e in grado di pubblicare il contenuto sui 
social in modo che gli utenti possano guardarlo e 
condividerlo. Il 62,7% degli intervistati crede che 
l’ordine dei giornalisti debba essere ripensato 
per un miglior funzionamento. 

Lavoro coraggioso
“Il dossier è stato accolto con molto favore du-
rante le presentazioni fatte a Cagliari e a Sassari 
– conclude Zorco –. La cosa che personalmente 
mi ha colpito di più è però la meraviglia di tanti 
colleghi di fronte a questi numeri drammatici. Chi 
vive il mondo dell’informazione in situazioni di 
privilegio e stabilità rischia purtroppo di non ren-
dersi conto di come stanno realmente i colleghi 
meno garantiti. Molti ci hanno detto che si tratta 
di un lavoro coraggioso, probabilmente perché 
oggi cercare di parlare dei problemi senza girarci 
intorno è visto come un atto di coraggio. Ma i 
problemi, anche quelli della nostra categoria, si 
possono provare a risolvere soltanto così. In fon-
do guardare e raccontare la realtà rispettando la 
verità dei fatti è parte integrante del nostro me-
stiere di giornalisti”. 

di Andrea Matta

Andrea Matta
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PASSIONE E 
DETERMINAZIONE
Gli albori del giornalismo
delle donne in Sardegna

Passione e determinazione. Gli albori 
del giornalismo delle donne in Sar-
degna.
Avevano vinto ostacoli e resistenze. 
Si erano spinte oltre la soglia delle 
loro stanze, avevano sfidato un mon-

do proibito che a lungo era sembrato precluso. 
Le prime giornaliste sarde erano donne corag-
giose, intrepide e rivoluzionarie. Capaci attraver-
so la scrittura di compiere un atto rivoluzionario: 
comunicare ed entrare nella sfera pubblica, dirit-
to riservato a lungo agli uomini. Pioniere e apri-
pista, combatterono per essere pubblicate, lette 
e ascoltate. Scelsero di essere testimoni del loro 
tempo, di esprimere opinioni e pensieri attra-
verso la parola scritta, strumento fondamentale 
per tracciare il loro destino e quello di tante altre 
donne. 
Tra le prime a rompere gli indugi, Caterina Ber-
linguer: di lei si sa ben poco, ma è rimasto negli 
archivi il suo giornale, “La Donna e la Civiltà”, il 
primo in Sardegna a occuparsi di donne e della 
loro istruzione. Nata in una famiglia benestante 
e progressista, Berlinguer è insegnante in una 
scuola privata e presidente di un circolo fem-
minile. Nel 1875 riesce a far stampare e distri-
buire la prima copia de “La Donna e la Civiltà” 
che provvederà in parte a confezionare da sé: 
in casa ha infatti un bancone, un torchio e altri 
strumenti tipografici. Non solo giornalista quindi, 
ma anche direttrice ed editrice. «Le donne devo-
no unirsi in unico scopo, il quale sia l’istruirsi e 
l’educarsi sempre più» scrive a più riprese.
Anche Maria Colombo, torinese di nascita ma 
sposata a un sardo e quindi isolana d’adozio-
ne, si cimenta a Cagliari nel 1898 in un’impresa 
simile: dare alle stampe il primo vero e proprio 
giornale sardo al femminile. La Donna Sarda, 

così si chiama il periodico, è una rivista che vuo-
le parlare alle donne. Non ci sono solo i consigli 
per la casa e le ultime tendenze della moda. Sul-
le pagine del giornale si parla spesso di cultura 
e della fondamentale importanza dell’istruzione. 
Le collaboratrici de “La Donna Sarda” sono nu-
merose. Alcune, per sfuggire alla censura socia-
le, celano la loro identità usando pseudonimi o 
le proprie iniziali; tante, invece, sfidando derisio-
ne e disprezzo, rompono gli stereotipi e firmano 
senza paura i loro articoli. 
Tra le prime donne in Sardegna che riescono a 
fare del giornalismo una professione c’è Myriam 
Riccio. Figlia del gigante del giornalismo sardo 
Medardo Riccio, primo direttore de “La Nuova 
Sardegna” (giornale fondato nel 1891). Il suo 
nome spicca ben presto tra le firme maschili. Nel 
1918 pubblica sulla rivista “La miniera italiana” 
e predilige i temi che non la rinchiudono nel cli-
ché della giornalista che si occupa di questioni 
di donne. In quello stesso anno diventa corri-
spondente per La Tribuna di Roma. Il suo nome 
compare nell’elenco dell’Annuario della stampa 
italiana ed europea del 1926-27. È l’unica gior-
nalista sarda presente. 
La prima giornalista iscritta all’albo dei profes-
sionisti in Sardegna alla fine degli Anni Settan-
ta è Maria Paola Masala – fino a quel momento 
c’erano undici pubbliciste (compresa lei), poi se-
guiranno Silvana Migoni e altre colleghe in una 
progressione inarrestabile: oggi le giornaliste oc-
cupano posizioni apicali e di rilievo nei due quoti-
diani sardi come nel settore radiotelevisivo, nelle 
agenzie di stampa, nelle testate web e negli uffici 
stampa e sono sempre più numerose le giovani 
giornaliste preparate e determinate a intrapren-
dere una carriera nel mondo dell’informazione. 
Una svolta importante e recentissima arriva con 

di Federica Ginesu, Valentina Guido e Susi Ronchi

Myriam Riccio
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la nascita di GiULiA Sardegna - 
che aderisce alla rete naziona-
le delle Giornaliste Unite Libere 
Autonome: scrive Susi Ronchi 
(Coordinatrice Giulia Sarde-
gna): «Una calorosa accoglien-
za è stata riservata a GiULiA 
Sardegna, fin dai suoi primi 
passi. Ci sono giunte parole di 
sostegno e di stimolo ad anda-
re avanti un po’ da tutti i settori 
della società, non solo da col-
leghe e colleghi. Noi crediamo 
che la forza di un’Associazio-
ne come Giulia, unica in Italia 
nel suo genere, provenga dalla 
capacità di agire in un contesto 
che va impoverendosi sempre 
più sia sul piano economico 
che dei valori civili e sociali. 
Lavoriamo infatti per migliorare 
gli standard qualitativi dell’infor-
mazione garantendo ogni forma 
di pluralismo che sia capace di 
rispecchiare la realtà e di dare 
voce a chi opera appunto in 
questa nostra realtà: le donne 
sono poco e male rappresenta-
te nei media, trattate come una 
minoranza pur essendo la mag-
gioranza del genere umano. At-
tualmente le giornaliste iscritte 
a GiULiA Sardegna, nata un 
anno fa, sono una quarantina, 
numero di assoluto rispetto che 
può competere con realtà come 
il Lazio e la Lombardia. Tra i no-
stri obiettivi l’uso di un linguag-
gio mediatico, nella rappresen-
tazione della donna, corretto 
e rispettoso della sua dignità, 
della sua personalità, della sua 
professionalità nell’ottica anche 
di garantire una par condicio 
negli organi di informazione 
tra i generi. Temi cruciali gli 
stereotipi di genere e sociali, il 
linguaggio della violenza sulle 
donne e la sua rappresentazio-
ne nei media (è recente la pub-
blicazione di Giulia Stop violen-
za, le parole per dirlo), il divario 
salariale tra uomini e donne e 
le discriminazioni sul lavoro, 
donne e scienza, il linguaggio 
di genere.»
Per parlare di linguaggio di ge-
nere, dobbiamo fare riferimento 

alla linguistica, ovvero lo studio scientifico 
della lingua, tralasciando le opinioni. La lin-
guistica definisce la parola come la “minima 
unità isolabile all’interno della frase dotata di 
significato”. E anche se spesso si contrap-
pongono nettamente i fatti alle parole, in ve-
rità le parole non sono solo parole: non sono 
solo “forma”, sono anche “sostanza”, perché 
quello che diciamo e il modo in cui lo diciamo 
dà forma al nostro pensiero.
Ecco perché chi fa informazione ha una 
grande responsabilità non solo nel racconto 
veritiero dei fatti, ma anche nella scelta cor-
retta delle parole. Quando uno dei maggiori 
quotidiani italiani, nel raccontare la tragedia 
della giovane Pamela scrive “lei ha con sé 
soltanto la sua bellezza e decide di venderla 
a lui”, ha davvero operato la scelta corretta? 
Siamo sicuri che la protagonista della storia 
abbia davvero deciso? Dietro queste parole 
c’è un giudizio sulla persona.
Se a una parola corrisponde un’idea, all’as-
senza di una parola corrisponde l’assenza 
di un’idea. In altri termini, ciò che non viene 
detto non esiste. Quindi parole come “medi-
ca”, “avvocata”, “chirurga”, “sindaca”, “magi-
strata” non esistevano perché le donne non 
ricoprivano quei ruoli e non avevano acces-
so a quelle professioni. Continuare a rifiutarsi 

di utilizzare queste parole, vuol dire negare 
l’esistenza di questa realtà, mentre la stessa 
Accademia della Crusca ha chiarito che l’ita-
liano ammette la formazione di sostantivi in 
–a, -aia, -iera, -sora, -trice. 
La linguista Alma Sabatini ne “Il sessismo 
nella lingua italiana” (1987) affermava che 
«la lingua non solo riflette la società che la 
parla, ma ne condiziona e ne limita il pen-
siero, l’immaginazione e lo sviluppo sociale 
e culturale». 
Sono passati gli anni e ancora il linguaggio di 
genere deve giustificare la propria esistenza 
e lottare per affermarsi. Tra gli esempi posi-
tivi in Sardegna, l’atto di indirizzo sull’utilizzo 
del linguaggio amministrativo di genere (che 
cita il Trattato di Istanbul), deliberato dalla 
Giunta del Comune di Sassari nel 2015. Ma 
il cammino è ancora lungo. 

Cliccaquisotto

Il gruppo GiULiA Sardegna

https://giulia.globalist.it/
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MEN 
vs FAKE NEWS

I l futuro del giornalismo passa da qui, da 
un punto di rottura tra diverse genera-
zioni e da un diverso modo di intendere 
una professione che, fino a poco tem-
po fa, ha contribuito alla nostra crescita 
personale e di comunità. Una crescita 

che però non è stata sempre in divenire, ma ha 
subito tracolli anche pesanti, fino ad arrivare ai 
giorni nostri in cui chiunque, in ogni parte del 
mondo e nello stesso istante, è potenzialmente 
un giornalista.
Allora com’è possibile stabilire chi dice il vero, 
di chi ci dobbiamo fidare per distinguere le no-
tizie reali dalle fake news?
Per capirlo abbiamo interpellato i ragazzi 
dell’Associazione Studenti Per La Città che 
ha ospitato dal 23 al 29 maggio 2018 a Cagliari 
il progetto internazionale Youth E-volution, in-
centrato su social media, fake news e uso della 
rete da parte dei giovani.
Di questo ci ha parlato il presidente della se-
zione cagliaritana Marina Patteri:«Youth E-vo-
lution è un progetto realizzato nel programma 
europeo Erasmus Class che presuppone la 
mobilità dei giovani di età non superiore ai 30 
anni, che s’incontrano per discutere di temati-
che specifiche, raggiungere determinati obiet-
tivi e fare in modo di poter portare i risultati di 
progetto a livello locale.
Il tema di quest’anno ha come obiettivo quel-
lo di educare e sensibilizzare i ragazzi, dando 
loro gli strumenti per poter distinguere le no-
tizie vere da quelle false, ma soprattutto per 
comprendere quali siano le fonti da prendere in 
considerazione per poterle verificare.
Come un qualsiasi scambio giovanile le meto-
dologie utilizzate sono quelle dell’educazione 
non formale, quindi senza una figura di riferi-

mento, sostituita dai ragazzi che, sulla base 
della loro esperienza, condividono e scambia-
no idee e buone pratiche. Vi hanno preso parte 
in 42, rappresentanti di diverse zone d’Europa: 
Italia quale paese ospitante e capofila del pro-
getto, poi Francia, Bulgaria, Polonia, Slovac-
chia e Romania.
Siamo qui oggi per presentarlo insieme ai ra-
gazzi dello staff locale: Davide Atzori, Viola Or-
gianu e Gaia Piras».

Davide
Ho curato l’aspetto social del progetto e ho po-
tuto riscontrare, nel confronto con i ragazzi dei 
vari paesi, sia differenze che punti in comune 
sulle soluzioni da adottare per rendere migliore 
in futuro l’utlizzo di internet e dei social network.

Nell’ambito delle fake news la stampa online 
ha un ruolo molto importante, spesso infatti le 
notizie vengono ritoccate per avere maggiore 
diffusione e scatenare il click bait. Il mio augu-
rio quindi è che le notizie online abbiano sem-
pre una fonte verificata e che non vengano 
sottomesse dagli interessi economici. Il feno-
meno però può avere anche dei risvolti positi-
vi, nel momento in cui si acquisisce la consa-
pevolezza che su internet possano annidarsi 
delle notizie false, può esserci lo stimolo per 
approfondire ulteriormente l’argomento preso 
in analisi.

Viola
Come staff mi sono occupata della fase logisti-
co-finanziaria e ho potuto prendere parte alle 
attività, nello specifico alla realizzazione di uno 
spot dal tema la protezione dei più giovani 
all’interno di internet. Cercando di focalizzar-

Esiste una cura al morbo che uccide 
la verità e avvelena la mente?

ci sugli aspetti più critici, il tema che abbiamo 
affrontato è stato quello della pedofilia, ricrean-
do in maniera discorsiva delle situazioni di vita 
quotidiana che si possono presentare all’inter-
no dei social, spesso infatti gli atteggiamenti 
normali come le conversazioni faccia a faccia, 
possono essere riportate con pareri soggetti-
vi all’interno di internet, creando delle difficoltà 
soprattutto ai più piccoli.

Il tema delle fake news è molto difficile da af-
frontare. Ci sono delle situazioni recenti che di-
mostrano come anche le testate più importanti 
caschino spesso nel tranello prima di verificare 
le fonti perchè, nel caso fossero corrette, la no-
tizia porterebbe enorme visibilità. Ciò dimostra 
come nessuno sia esente e quindi l’unica guida 
irrinunciabile di cui bisogna avvalersi è il nostro 
buonsenso.

Gaia
Ho avuto la fortuna di prendere parte al progetto 
non solo come staff ma anche come team bu-
ilding, con la possibilità di poter facilitare le at-
tività durante la prima giornata. Il gruppo di cui 
ho fatto parte si è occupato della realizzazione 

di un video su Privacy e uso dei Social media. 
A tal proposito i consigli che mi sento di dare alle 
persone che stanno leggendo quest’intervista 
sono: evitare la condivisione della propria loca-
tion, o almeno cercare di farlo quando non ci si 
trova realmente nel posto designato per evitare 
che si creino situazioni pericolose; creare diffe-
renti nicknames evitando l’uso del proprio nome 
e cognome; non scrivere su internet informazioni 
personali che possano far risalire alla propria vita 
privata.
Ho imparato tanto mettendo in gioco soprattutto 
le mie conoscenze, che pensavo fossero poche, 
in realtà si sa più di quanto ci si possa immagi-
nare.

Per quanto riguarda le fake news non bisogne-
rebbe soffermarsi su una sola notizia ma cercar-
la su più testate per poterne confrontare la resa.

«Ciò che è emerso – conclude Marina Patteri – 
è la necessità di sensibilizzare ed educare noi 
e le altre generazioni, sia future che precedenti. 
Proprio per questo i risultati di progetto verranno 
condivisi attraverso gli spot video e un booklet in 
tutti i paesi partecipanti».

di Alessandro Atzeni

I ragazzi dello staff “Studenti Per La Città”

http://associazionestudentiperlacitta.blogspot.com/
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Una giornata per raccontare le buone pratiche da tutto 
il mondo. Il 16 giugno scorso è stata celebrata la se-
sta edizione dell’Impact Journalism Day. L’iniziativa, 
nata da una idea del francese Christian de Boisre-

don e dall’agenzia Sparknews, mette insieme cinquanta testa-
te giornalistiche impegnate a far conoscere storie in grado di 
cambiare la vita delle persone, di andare oltre le frontiere e 
azioni concrete realizzate per affrontare un problema socia-
le.  Un network di “giornalismo di impatto” che, in una gior-
nata, riesce a mettere insieme 120 milioni di lettori. Alcuni 
giornali, oltre a partecipare alla giornata di sensibilizzazione 
raccontano con cadenza settimanale alcune buone pratiche. 
In Italia, questa operazione viene portata avanti al Corriere 
delle Sera grazie all’inserto “Buone Notizie”.  Nell’edizione 
di quest’anno, il giornale milanese racconta la storia dei ra-
gazzi di SfruttaZero, un progetto di autoproduzione di salsa 
di pomodoro, nato in Pugllia dagli attivisti di Diritti a Sud e 
Solidaria insieme ad un gruppo di migranti registrati e rego-
lamente pagati, che ha visto aumentare la sua produzione da 
duemila vasetti nel 2016 a oltre ventimila tra i due terreni col-
tivati a Nardò e Bari. Tra le buone pratiche c’è chi ha adottato 
un nuovo sistema monetario come il ventenne francese Lu-
cas Rochette-Berlon che nel 2014 ha creato l’organizzazione 
chiamata “Une Monnaie Pour Paris” (Una moneta per Parigi) 
per favorire il commercio locale. Dopo quattro anni di prova 
nelle periferie, il 12 maggio scorso, la sua moneta “la pêche” 
è arrivata nella capitale francese e opera accanto all’euro. A 
differenza dei bitcoin o di altre monete virtuali si tratta di soldi 
di carta da poter scambiare fisicamente. In India, Narayana 
Peesapaty ha trovato la soluzione per non utilizzare la plastica 
nelle posate: basta renderle commestibili utilizzando la farina 
di miglio oppure quella di riso e grano presentando così tre 
gusti, salati, dolci e classici. Ci guardagna il palato e ci guada-
gna l’ambiente. Il giro del mondo continua in Colombia dove 
il quotidiano El Tiempo ci racconta la storia di Josè Alberto 
Gutierrez, un 55enne che ha riempito più di 450 biblioteche 
del paese con gli oltre cinquamila libri trovati nella spazzatura 
aiutando così oltre ventiduemila colombiani in zona difficili 
della nazione.  Una passione nata mentre faceva l’autista di 
camion della nettezza urbana. Passando per le vie di Bo-
gotà e guardando i libri gettati via ha capito il potenziale 
della parola scritta e ha prima costruito una biblioteca per 
la comunità in casa sua poi una fondazione chiamata “La 
forza delle parole”. In Belgio, per incentivare il consumo 
etico degli abiti, una start-up propone di noleggiare vestiti 
per le future mamme e bambini grazie ad un abbonamento 
che permette di sceglierli tra nuovi fabbricati in Europa da 
creatori indipendenti. Per combattere il daltonismo, il desi-
gner portoghese Miguel Neiva ha inventato “ColorAdd” un 
sistema che lega i tre colori primari a forme a base geome-
trica e combinando questi elementi permette di ricoscere i 
differenti colori.

A.M

UN MONDO
DI BUONE
PRATICHE

Andrea Matta
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GIORNALISMO DEL FUTURO:
MISSION IMPOSSIBLE?

«Come riusciremo ad avere la certezza che 
chi scrive sia informato e competente?»

Una notizia per essere tale deve es-
sere necessariamente trattata in 
maniera imparziale per poi scate-
nare i pensieri soggettivi del lettore 
e l’opinione dei più giovani, in que-
sto senso, ha un ruolo primario nel-

la diffusione del sapere oggettivo dei fatti.
I ragazzi sono già nel futuro, pensano e scrivono 
secondo dettami che si modificano velocemen-
te, cambiano ogni giorno e, soprattutto, si sanno 
adattare a qualsiasi innovazione. Per questo gli 
abbiamo dato spazio, andandoli a trovare nel po-
sto da cui tutto ha inizio, la scuola. Ai ragazzi della 
redazione di Euclinews, il giornale scolastico del 
liceo Euclide di Cagliari, abbiamo chiesto cosa 
pensassero dell’informazione contemporanea, 
come immaginassero il giornalismo del futuro e 
da questi piccoli input è nata una discussione con 
molti punti di vista differenti. Per questo ringrazia-
mo il prof. Walter Orrù, tutor della redazione, che 
ha partecipato attivamente all’intervista, inseren-
do delle piccole provocazioni che hanno aiutato 
i ragazzi a far emergere la propria opinione e le 
proprie idee.

Euclinews è nato nel 2015 grazie ad una collabo-
razione con Leggendo Metropolitano, il formato 
online è stato scelto perché non dà limiti di spa-
zio, di pubblicazione e non ha costi di stampa.
La redazione è stata seguita per un anno da un 
giornalista professionista, fino a diventare auto-
noma sostituendolo con la figura del tutor rappre-
sentata dal Prof. Orrù che supervisiona la scrittu-
ra degli articoli e insegna loro pratiche e schemi 
tipici del giornale. Per entrare nella redazione 
c’è un test che di anno in anno conta sempre un 
maggior numero di partecipanti: partendo da una 
notizia i ragazzi devono svilupparla come fatto di 

cronaca o creare una vignetta abbinata.
Sport, politica, scienza e attualità sono le tema-
tiche principali di cui si occupano, cercando di 
essere poliedrici perché il pubblico di riferimento 
è fatto sia dai ragazzi che dai loro genitori. Due 
sono state le esperienze extra regionali per affi-
nare la formazione giornalistica, ad Alessandria 
nel 2017 come rappresentanti del progetto di 
giornale scolastico per la Sardegna e a Roma per 
due anni di fila in una manifestazione organizzata 
da Dire Giovani.

Nicola
L’informazione attuale dovrebbe essere più og-
gettiva e meno faziosa. Il giornale sin dalla sua 
nascita è stato utilizzato troppo spesso come 
mezzo di propaganda, mentre dovrebbe essere 
totalmente apolitico. Il cartaceo con l’andare del 
tempo tenderà a scomparire o tutt’al più a diven-
tare un settore di nicchia per dare spazio al for-
mato digitale.
Ciò che rimarrà invariato sarà la gerarchizzazio-
ne delle notizie.

Marco
Vorrei che il giornalismo in futuro fosse sottoposto 
ad una regolamentazione più restrittiva, filtrando 
le notizie vere da quelle false. Oggi, con tutti gli 
innumerevoli modi per diffondere opinioni online, 
si generano tante fake news che fanno perdere 
credibilità alle testate giornalistiche, spesso in-
colpevoli di tutto ciò. Con l’avanzare del tempo il 
giornale cartaceo scomparirà e ciò lo si può già ri-
scontrare nella differenza tra le varie generazioni.

Luca
Noi, in questo istante, siamo già nel futuro.
Aprendo una semplice barra di ricerca online ve-

di Alessandro Atzeni
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niamo subito investiti da migliaia di informa-
zioni riguardanti i fatti più importanti avvenu-
ti nell’ultim’ora, per cui per la maggior parte 
delle persone è quasi impossibile non essere 
informati.
Negli anni con la diminuzione dei costi di cel-
lulari e computer questo processo sarà sem-
pre più veloce e fruibile da tutti. Il formato 
cartaceo tenderà ad essere messo da parte, 
rimarranno sempre infatti delle persone che 
vorranno tornare al modello old style.

Giulia 
Io mi immagino il giornale del futuro divulgato 
in maniera ancor più veloce di quella odierna.
Il cartaceo sparirà per diminuzione di costi, 
sprechi e per velocità di reperimento della 
notizia. Aumenteranno gli abbonamenti per 
i giornali online e questo può essere positi-
vo poiché la ricerca della notizia dipenderà 
solo dal possesso di un cellulare. Il lavoro 
del giornalista si potrà ancora fare ma subirà 
delle modifiche poiché i giornalisti del futuro 
dovranno necessariamente avere una prepa-
razione aggiornata al periodo in cui viviamo, 
sono infatti tante le caratteristiche che differi-
scono dal modello cartaceo.

Emanuele
I giornali cartacei prima o poi spariranno com-
pletamente, già da ora hanno un ruolo mino-
ritario e una grande differenza di stile con le 

piattaforme online. Non c’è assolutamente 
possibilità di mantenere il cartaceo per tanto 
tempo.

Prof. Walter Orrù
Un tempo il giornale dava un senso di autore-
volezza, ma dal momento in cui tutti possono 
pubblicare, in futuro come riuscirò ad avere la 
certezza che chi scriva sia informato e com-
petente in materia? 
Ciò che è emerso è che tutto questo sarà im-
possibile e lo è già tutt’oggi che il cartaceo ha 
ancora un ruolo importante.Quando quest’ul-
tima forza verrà a mancare, la mole di articoli 
sarà talmente ampia che risulterà impossibile 
verificarne le fonti. 
È possibile che si arrivi ad un punto in cui tutti 
noi diventiamo asettici nei confronti della cru-
dezza e della brutalità di alcune immagini? 
La nostra mente si è abituata a vedere certi 
tipi di manifestazioni, anche violente. Arrive-
remo ad un punto in cui queste immagini non 
faranno più nè caldo nè freddo.
Tra queste opinioni e la considerazione di 
internet come una barriera protettiva, si con-
corda su ciò che cambierà in futuro, ossia 
la ricerca della verità. Lo spettacolo, bello o 
brutto che sia, è tale perché discorda dalla 
nostra quotidianità, per questo farà sempre 
notizia, l’esigenza principale però ad oggi è 
solo una, stabilire se uno spettacolo è vero 
o no.

La redazione di Euclinews

http://www.arcoirisonlus.it/


ProfiloSociale ·  24

Storie di Sale - Fai

«Storie di sale» è la se-
rata dedicata al viaggio 
nel sale e nelle saline, 
un salto indietro nel 
passato proiettandosi 
però nel futuro. L’ul-
timo appuntamento 
delle serate FAI curato 
da Stefano Marcato e 
con la partecipazione 
di Carlo Pinna. Inizio 
previsto per le 21 alle 
Saline Contivecchi.

14
Luglio

Artigiani in Mostra

Torna a fine esta-
te l’appuntamento 
dedicato al mondo 
dell’Artigianato. Dal 
12 al 15 settembre 
nell’antica Casa Olla 
di Quartu Sant’Elena 
tanti artigiani e tanti 
eventi coloreranno la 
via principale della cit-
tà di Quartu durante i 
giorni della festa della 
patrona Sant’Elena

12
Settembre

Lorenzo Braina
Nell’Aula Magna del Seminario Arcivescovile di Cagliari Lorenzo Braina, direttore del 
centro CREA - Centro per la Creatività Educativa - presenterà il suo nuovo libro “Dato 
al mondo - Riflessioni educative in una sera d’estate”. Braina, grande comunicatore 
e divulgatore dei temi dell’educazione e dell’esistenza è fermamente convinto che il 
mondo si cambi con la parola, il dialogo ed il miglioramento delle capacità educative 
degli adulti.

4
Luglio

Training autogeno

Partirà dal 3 luglio il 4° 
Corso di Training Auto-
geno tenuto dalla dott.
ssa Boeddu mirato 
all’educazione al rilas-
samento. Gli incontri si 
terranno presso la sede 
della Cooperativa Star-
ter in Via Eligio Porcu 
116. Per maggiori infor-
mazioni è disponibile l’in-
dirizzo mail: e.boeddu@
cooperativastarter.it.

3
Luglio

 
 saggio di fine anno

9 luglio 2018 - Ore 20:30
Teatro Civico di Sinnai

Viale della Libertà, 09048 Sinnai CA

Centro Danse Outremer - Via E. D'Arborea, 13/15, 09045 Quartu Sant'Elena CA

Scacco Matto Y Sueno: Via Darwin, 09126 Cagliari CA

 
 saggio di fine anno

9 luglio 2018 - Ore 20:30
Teatro Civico di Sinnai

Viale della Libertà, 09048 Sinnai CA

Centro Danse Outremer - Via E. D'Arborea, 13/15, 09045 Quartu Sant'Elena CA

Scacco Matto Y Sueno: Via Darwin, 09126 Cagliari CA

https://www.facebook.com/events/2093788374233771/
https://www.facebook.com/events/843371669205576/
https://www.facebook.com/centrodanseoutremer/
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Nel paese di Tutti vivevano molti anzia-
ni e pochi giovani. Le famiglie prefe-
rivano spostarsi a vivere nella Gran-

de Città, dove tutto era a portata di mano: le 
scuole, gli ospedali, le autostrade che porta-
no al nord, l’aeroporto, i negozi. 
Successe che, un giorno, Maria e Giacomo, 
due fratelli gemelli di 8 anni, dovettero saluta-
re Ettore, l’amico della fattoria dove avevano 
giocato i giochi più belli, compreso cavalcare 
Pedro il puledro. La fattoria chiudeva e con 
essa una parte del loro cuore. 
Poi partirono Giada e il suo papà, maestro di 
musica del paese. Fu una tristezza immensa 
veder caricare sul camioncino le chitarre, i 
violini, i sassofono, l’arpa e il fantastico pia-
noforte a coda. Chi avrebbe suonato la mu-
sica a Tutti? 
Cinque compagni di classe erano andati 
via prima dell’inizio della scuola e altrettanti 
si preparavano a farlo, una volta terminato 
l’anno scolastico. Chissà dove sarebbe stato 
trasferito Gianni, il loro amatissimo maestro: 
senza la sua fedelissima classe, non avreb-
be potuto più insegnare a Tutti. L’idea di per-
derlo amareggiava i due bambini, lui che sa-
peva spiegare la natura e leggere le storie 
come se ci si potesse entrare dentro. 
Il sindaco del paese vide negli occhi di Maria 
e Giacomo una grande tristezza e pensò di 
dover fare qualcosa, per cercare di trattene-
re il maggior numero di bambini a Tutti. 
Si consultò con gli anziani del paese, per 
cercare una soluzione con l’aiuto della loro 
saggezza. 
L’Anziana-più-anziana (che da quando i 
suoi occhi non vedevano più aveva il cuore 
che vedeva l’invisibile) suggerì di pensare a 
cosa avesse reso più felice la loro vita. Ven-
ne fuori un elenco di ricordi che al sindaco 
sembrarono solo delle stramberie: passare 
il tempo a non far niente; prendere di nasco-
sto gli attrezzi del nonno per fabbricare un 
carretto; fare le polpette col fango; sminuz-
zare la foglia del fico e annusarla; discutere 
di cosa è giusto e cosa no; ascoltare l’acqua 
del ruscello, là dove fa il salto più alto; co-
struire una zattera con le canne; mangiare 
l’arancia appena colta dell’albero. 

Il sindaco rifletté sul significato che potevano 
avere quelle storie. Soprattutto, era colpito 
dalla gioia che invadeva il viso degli anziani 
del paese, mentre ricordavano quei momen-
ti: dei volti così felici non li aveva mai visti nei 
bambini di Tutti. Perciò si convinse di aver 
trovato il problema e anche la via giusta per 
uscirne: bisognava difendere i bambini dai 
molti divieti che gli adulti impongono. Tutte 
quelle regole, così distanti dal modo di esse-
re dei bambini, non avevano, in fondo, creato 
un mondo triste, più noioso e meno giusto? 
Se fosse riuscito a cambiare le cose nel pa-
ese, sarebbero stati proprio loro, i piccoli, a 
chiedere ai loro genitori di non partire più ver-
so la Grande Città. 
Così, pubblicò un “ordine del sindaco” in cui 
si diceva che i bambini, a Tutti, avevano dei 
diritti naturali. Ad ognuno dei diritti naturali 
destinò un cartello in un angolo diverso del 
paese, in modo che gli abitanti vi potessero 
leggere cosa è veramente giusto per i bambi-
ni. Sotto la grande jacaranda dai fiori azzurri 
pose il cartello “i bambini hanno diritto al tem-
po libero”. 
“I bambini hanno diritto di usare le mani” ven-
ne appeso… 

Maria Bernardetta Cabras

I DIRITTI DI TUTTI
Parte I

http://www.radiosantelena.com/rse-app/
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TRA
STORIA 
E DISAGI
La settimana scorsa ho finalmente potuto leggere la tesi di 

laurea dell’assistente dell’archeologo che ha curato lo sca-
vo nel giardino di casa di mia nonna. Scavo iniziato dopo 

aver contattato la Sovrintendenza a causa del ritrovamento di 
una anforetta durante la riparazione della rete fognaria.
Io sono ben felice che attraverso questi reperti si sia aggiunto 
un tassello alla storia quartese. Ma a causa di tutto ciò mia non-
na è stata allontanata per anni da casa sua.
Mia nonna era (purtroppo è morta sei mesi fa senza poter ri-
mettere piede nel suo giardino o dormire nel suo letto) disa-
bile e costretta sulla sedia a rotelle a causa del diabete senile. 
Averla sradicata dalla casa, dove è nata e dove ha partorito mia 
mamma, è stata una violenza psicologica inaudita, oltre che 
economica. Inoltre tutti i beni trovati nel suo giardino non sono 
di sua proprietà, ma dello Stato.
Quindi ricapitolando: mia nonna disabile è stata allontanata 
per anni dalla sua legittima proprietà affinché questi “inestima-
bili reperti” stiano in uno scantinato di un museo, senza che 
nessuno si sia curato del benessere psicofisico di una anziana 
disabile di 92 anni (a parte me e mamma che l’abbiamo amata 
fino al suo ultimo giorno).

Donna Fernanda

Che emozioni scatena una notizia così? Rabbia, delusione? 
Diventiamo empatici e vestiamo i panni dell’anziana? Ci ar-
rabbiamo contro il sistema oppure giriamo pagina e non ci 
pensiamo più? Prima di rispondere a tutte queste doman-
de, rileggete il testo e chiedetevi: la notizia del ritrovamen-
to dell’anforetta, degli scavi, della signora mandata via di 
casa è vera o è falsa? Ve lo diciamo subito: è falsa! Abbiamo 
chiesto alla nostra (Donna Fernanda) di scrivere per noi un 
racconto inventato ambientato nella nostra realtà, una fake 
news come tante che si trovano in giro per il web e che spes-
so vengono prese per notizie vere. Una realtà con la quale 
dobbiamo convivere sul web e sui social dove i seminatori 
di fake news trovano terreno fertile per scatenare reazioni 
negative senza che gli utenti verifichino davvero la notizia.  
Le tante informazioni false sono un rischio. Secondo la ri-
cerca di Swg per conto dell’Associazione “Parole Ostili”, il 
53% degli itailani intervistati pensa che il “discorso d’odio” 
sia un problema per il nostro paese. Il dato è ancora la mag-
gioranza ma a preoccupare è il calo del 17% rispetto ad un 
anno fa. Il 23% ritiene il linguaggio aggressivo mentre due 
persone su tre pensano che l’”hate speech” sia un nuovo 
modo di comunicare.
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